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Cominciamo dalla fine, che per un protagonista controverso è il 
verso giusto. Il busto di Giovanni Uberti (1888-1964) fu reinaugurato 
nella sua Verona, a Palazzo Barbieri, sede comunale, sabato 28 maggio 
2005. Una seconda, avventurosa inaugurazione. Perché il bronzo, opera 
dello scultore Federico Bellomi1, era stato a suo tempo commissionato 
dalla Democrazia Cristiana per la sua sede veronese di via Garibaldi 17, 
voluta e aperta nel 1959 da Uberti segretario provinciale. Là il busto era 
stato collocato dopo la sua morte, nel 1964. Una Dc al potere poteva 
onorare così il suo artefice veronese, anche se finito in disgrazia: l’ulti-
mo atto di una vita tutta spesa per lo Scudo crociato era stata l’auto-
candidatura di Uberti al Senato contro il candidato ufficiale del partito.

Il busto di Uberti vide uscire dal portone di via Garibaldi l’ulti-
mo commissario della morente Dc, Renato Gozzi, dimissionario, il 15 
dicembre 1993. La Dc veniva travolta da Tangentopoli e il suo patri-
monio politico – voti, idee, organizzazione – era conteso tra gli auto-
proclamatisi eredi. Il patrimonio materiale, intanto – cioè tutte le sedi, 
compresa quella veronese – «120 immobili, un patrimonio da 35 mi-
lioni di euro»2, finiva in una telenovela giudiziaria per l’eredità. Verona 
di nuovo protagonista, perché imputato della ruberia era uno di queste 
parti, Angiolino Zandomeneghi da Colognola ai Colli, mentre per la 
legge figurava titolare tale Silvano Mitrovic, «un povero cristo residente 
in un bugigattolo a Buje, in Istria»3.

Tra faccendieri, prestanome, querele e processi, con il tesoro della Dc 
era sparito anche il busto di Uberti. A recuperarlo fu un ex notabile del 
partito, che da ragazzo si era appassionato alla politica proprio facen-
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do da segretario amministrativo a Uberti, Nereo Dal Bianco (Verona, 
1926-2014). Dopo una carriera come dirigente d’azienda, agricoltore 
per passione, produttore di un formidabile olio sul lago di Garda, Dal 
Bianco continuava a coltivare anche la memoria del suo antico maestro. 
Si era accorto che nella vecchia sede democristiana di via Garibaldi, 
abbandonata in attesa di nuovi acquirenti, non c’era più quel bronzo di 
Uberti collocato dal 1964 all’ingresso come tributo in morte a un padre 
della patria, bollato però in fin di vita come traditore. «Dov’era finito 
il busto? Indagai», confidava Dal Bianco, «e scoprii che se l’era preso e 
portato a casa, in Valpolicella, un idraulico come parziale risarcimento: 
l’artigiano vantava un credito di 600.000 lire dalla defunta Dc, per la-
vori mai pagati nella sede. Andai da lui e contrattai il riscatto. Alla fine 
ci mettemmo d’accordo. Gli diedi i soldi di tasca mia, e mi portai via il 
busto di Uberti»4.

Nereo Dal Bianco, cofondatore e all’epoca presidente dell’Associa-
zione tra ex consiglieri comunali veronesi, ricollocò poi in pompa ma-
gna il bronzo nell’aula d’ingresso al Municipio neoclassico, a cui si ac-
cede dalla scalinata di piazza Bra. Uberti preferiva una porta di servizio, 
quando entrava da sindaco: il primo democristiano (1951-1956) nella 
storia di una Verona che era già stata socialista e poi fascista. C’erano 
tutti i vecchi democristiani, in quella cerimonia del maggio 2005 a 
Palazzo Barbieri, e nel vederli schierati veniva da chiedersi perché non 
fossero ancora al potere. Lo rilevava la cronaca di Bonifacio Pignatti sul 
giornale «L’Arena»: «Se un partito cattolico ha vissuto e governato per 
40 anni, le sigle sotto le quali si sono ora scomposti i cattolici in politi-
ca sono davvero un dettaglio della storia. E anzi erano ancor di meno, 
ieri a Palazzo Barbieri davanti al busto bronzeo di Giovanni Uberti 
[...]. Ieri mattina, con tanto di benedizione del sacerdote, Padre Nostro, 
preghiere corali e discorsi, una cerimonia che nel rianimare un’autenti-
ca “liturgia” democristiana ha retrocesso queste nuove sigle tipo Forza 
Italia, Margherita, Udc al grado di parvenus della politica marketing»5.

Dal Bianco, il ricollocatore di Uberti, ne era degno allievo. Tenace, 
instancabile, accorto fino all’astuzia. Forse era stato lui a suggerire al 
maestro la mossa con cui zittì Giorgio Zanotto, l’astro nascente della 
Dc veronese che poi l’avrebbe detronizzato: «Non hai pagato la tessera 
del partito per quest’anno, non puoi parlare», e così Uberti tacitò Za-
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notto al congresso dell’ottobre 1961 che comunque gli sarebbe stato 
fatale6. Ma Dal Bianco avrebbe voluto per Uberti un ricordo aere peren-
nius, «perché è dovuto a un uomo così, integerrimo: l’unica tangente 
della sua storia, se la vuole proprio chiamare così, è quella che ho pagato 
io per riscattare il busto»7. 

Così Dal Bianco, fino agli ultimi giorni di vita, ha sollecitato (è un 
eufemismo) una ricerca storica su Uberti. Sollecitazioni continue, fatte 
con eleganza (il dono di una sua bottiglia d’olio gardesano a Natale...) 
ma con altrettanta tenacia. La stessa con cui aveva ottenuto finanzia-
menti per i reparti ospedalieri dei lungodegenti: il suo modo di reagire, 
per il bene pubblico, a un dramma privato, il calvario del figlio Nicola 
in coma per anni dopo un incidente. Alla fine Dal Bianco l’ha spuntata 
anche con il libro su Uberti. Eccolo. L’autore deve dichiarare gratitu-
dine anche a Federico Bozzini, lo storico veronese scomparso nel 1999 
a soli 56 anni. Nel suo ultimo libro, Destini incrociati nel Novecento 
veronese8, Bozzini aveva intervistato i protagonisti democristiani e tutti 
– tutti – continuavano a citare Uberti: quello che aveva fatto, quello 
che aveva detto... come se dietro ci fosse sempre lui, prima e dopo.

Nereo Dal Bianco con il 
busto bronzeo di Uberti, 
da lui recuperato dopo 
la sottrazione dall’ex 
sede veronese della Dc 
e ricollocato nella sede 
municipale di Palazzo 
Barbieri.
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Sì, anche dopo: lo disse Giorgio Zanotto, il vincitore della sfida ve-
ronese tra cavalli di razza democristiani. Se c’è un’impresa di cui Zanot-
to poteva, giustamente, andare fiero, era il restauro di Castelvecchio, la 
geniale architettura del museo cittadino, capolavoro di Carlo Scarpa. 
Fu un investimento rilevante, all’epoca molto controverso: risorse che 
il predecessore non avrebbe investito così? Invece Zanotto fa di Uberti 
il suo ispiratore per Castelvecchio e dice in proposito a Bozzini: «La 
politica non è amministrare da buone massaie l’esistente, ma significa 
innanzitutto misurarsi con le novità, assumendosi il rischio di proporre 
soluzioni. Il primo Uberti si muoveva esattamente su questa lunghezza 
d’onda. Questo era il suo metodo, anche se è stato costretto dalla durez-
za dei tempi ad applicarlo esclusivamente a temi concretissimi»9.

Infine, se mi restava qualche dubbio sull’impresa – per l’unica volta 
scrivo in prima persona, ma vedrete che è il caso – lo scrupolo mi è 
passato nel leggere il «Corriere del Mattino» del 1925, fondato e diret-
to da Uberti. La sua più grande vittoria giornalistica – salvare l’Adige 
da una demenziale deviazione a scopo idroelettrico – era annunciata 
dal quotidiano con un titolo a tutta pagina10. Quando l’ho letto, quel 
titolo, subito ho ricordato di averlo già sentito. Me lo ripeteva la Ines. 
Doveva averlo visto sul giornale quando aveva dieci anni a Ponti sul 
Mincio, la Ines, sulle ginocchia del papà Aurelio Coatti, uno che votava 
per il Partito popolare di Uberti e leggeva il «Corriere del Mattino» ma 
era amico di Tito Zaniboni, il deputato socialista della vicina Monzam-
bano deciso invece a risolvere il problema Mussolini con il fucile. La 
Ines, mia mamma.
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Note

1. Federico Bellomi (Colognola 1928 – Verona 2010) fu scultore e pittore. Suo 
il grande affresco Arbor Redemptionis nella parrocchiale di Lugagnano (Verona). Fu 
anche minatore in Francia a Saint Etienne.

2. G.M. Chiocci, Ecco il tesoro della Dc: spariti 120 palazzi per 35 milioni di euro, 
«Il Giornale», 28 febbraio 2009.

3. Ivi.
4. G. Anti, Giovanni Uberti, l’antifascista che sognò il socialismo bianco, «L’Arena», 

13 marzo 2014.
5. B.pi [Bonifacio Pignatti], Attorno a Uberti si ritrova la Dc, «L’Arena», 29 maggio 

2005.
6. Cfr. p. 346-349.
7. Testimonianza all’autore. Il busto di Uberti fu realizzato su iniziativa di un 

comitato nel 1964. Nella raccolta dei fondi per realizzarlo si adoperarono Gabriele 
Sboarina e Nereo Dal Bianco, cfr. Archivio storico della Curia diocesana di Verona, 
Archivio Giovanni Uberti (d’ora in poi: Agu), b. 13.

8. F. Bozzini, Destini incrociati nel Novecento veronese, Edizioni Lavoro, Roma 
1996.

9. Ivi, p. 151.
10. Cfr. p. 156.


